
M I Gli ultimi contratti nazio­
nali di lavoro hanno introdot­
to norme sulte pari opportuni­
tà e sulle azioni positive, men­
tre sul piano legislativo nel 
1987 sono state presentate va* 
rie proposte tra cui il d.d.l. da 
parte del ministro del Lavoro, 
e la proposta di legge n. 1378 
da parte del Pei, con lo scopo 
di fornire un quadro normati­
vo in cui una politica delle pa­
ri opportunità possa concreta­
mente svilupparsi. 

I risultati di tati iniziative do­
po due anni sono abbastanza 
sconfortanti: le varie proposte 
di legge non sono ancora sta­
te discusse dal Parlamento, 
mentre nella maggior parte 
dei casi le disposizioni con­
trattuali sulle azioni positive 
non hanno trovalo concreta 
applicazione. 
Nel riprendere' l'iniziativa su 
questi temi, si tratta, pertanto, 
di chiedersi se le esperienze 
di questi anni, anche relative 
ad altri Paesi, non ci debbano 
indurre a cambiare metodolo­
gia Dell'affrontare il problema 
della strumentazione necessa­
ria a dare effettività alla parità 
sostanziale tra uomo e donna 
sul lavoro. Bisogna, difatti, 
chiedersi se una politica di 
promozione del lavoro femmi­
nile possa basarsi esclusiva­
mente sulla volontarietà delle 
parti chiamate a dare attua­
zione alle azioni positive, o se 
sia necessario, invece, appre­
stare anche meccanismi che 
vincolino all'attuazione di tali 
azioni da affiancare a misure 
promozionali. A me pare che 
proprio il carattere strutturale 
della discriminazione lemmi-

, nile, e i costi economici oltre 
che sociali degli interventi ne­
cessari alla sua rimozione, in­
ducano a non lasciare solo al­
la libera attivazione delle partì 
private l'attuazione o meno di 
programmi di azioni positive. 

Si tratta, quindi, di verificare 
se non sia necessario supera-
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Quale disciplina 
per le azioni positive? 

re it modello consensuale, su 
cui si basa in particolare il di­
segno di legge governativo, e 
introdurre, invece, dei mecca­
nismi di partecipazione attiva 
degli organi pubblici nella de­
finizione o nel controllo di tati 
programmi, con potere di im­
posizione ai datori di lavoro 
pubblici e privati di misure at­
te a superare la discriminazio­
ne di sesso. 

È utile ricordare, a tale pro­
posito, che nel nostro ordina­
mento costituzionale è prima 
di tutto lo Stato che deve atti­
varsi per la rimozione degli 
ostacoli alla parità, adottando 
tutte le misure necessarie per 
raggiungere appunto l'effettiva 
parità. Pertanto appare quan­
tomeno singolare e contrad­
dittorio che qualora si tratti di 
superare le discriminazioni di 
sesso ci si basi solo sulla vo­
lontarietà, anche se incentiva­
ta da benefici di carattere eco­
nomico, Si tratta, a mio pare­
re, di trovare, invece, dei mec­
canismi di carattere legislativo 
che impongano un'attivazione 
dei datori dì lavoro per una 
politica di azioni positive, e 
nel contempo siano di soste­
gno anche alla contrattazione 
collettiva. 

N Y R A N N E MOSHI 

Uno degli strumenti potreb­
be essere analogo a quello 
apprestato dall'art. 36 dello 
Statuto Lavoratori che impone 
l'applicazione del trattamento 
derivante dai contratti colletti­
vi ai lavoratori di imprese che 
godono di benefici pubblici o 
di appaltatori di opere pubbli­
che, a pena di revoca del be­
neficio, o nei casi più gravi di 
esclusione da qualsiasi ulte­
riore agevolazione finanziaria 
o creditizia, e da appalti pub­
blici. Nel caso delie azioni po­
sitive, si può prevedere l'obbli­
go di predisporre con gli orga­
ni pubblici preposti all'osser­
vanza della parità con le orga­
nizzazioni sindacali aziendali 
e territoriali piani e program­
mi per incrementare le oppor­
tunità di lavoro delie donne, 
pena la perdita di benefici 
pubblici o dell'appalto. 

In alternativa, a carico delle 
imprese pubbliche e di quelle 
private di una certa dimensio­
ne che godono di benefici 
pubblici si potrebbe disporre, 
come già esiste nell'esperien­
za francese, l'obbligo di invia­
re periodicamente agli organi­
smi preposti all'osservanza 
della parità e alle OO.SS un 
rapporto sulle condizioni ge­

nerali di impiego e di forma­
zione dei lavoratori e delle la­
voratrici, nonché sulle misure 
che intendono adottare o 
hanno adottato per raggiun­
gere una maggiore eguaglian­
za tra i sessi. Si incentivereb­
bero cosi te azioni positive 
nell'impresa pubblica e nelle 
imprese private di una certa 
dimensione, valorizzando nel 
contempo il ruolo della strut­
tura rappresentativa territoria­
le e aziendale nella duplice 
veste di destinatari dell'infor­
mazione e di agenti contrat­
tuali. 

Inoltre una politica promo­
zionale sulle pari opportunità 
che si basi su un sistema arti­
colato di incentivi di varia na­
tura può essere efficace solo 
se vi è una struttura che abbia 
i poteri per controllare che l'u­
tilizzo dì tali incentivi sia fun­
zionale alla causa o alla finali­
tà per cui sono stati concessi, 
o per verificare il raggiungi­
mento degli obiettivi. 
> Quindi è indispensabile che 
il soggetto istituzionale prepo­
sto alle politiche di pari op­
portunità abbia poteri sia di 
controllo che coercitivi; quindi 
accanto ai compiti cosiddetti 
prepositivi, di studio e di ela­

borazione di codici di com­
portamento attribuiti alla 
Commissione delle pari op­
portunità dal disegno di legge 
governativo, dovrebbe essere 
previsto anche il potere di in­
dagine con possibilità di effet­
tuare sopralluoghi nelle azien­
de attraverso gli ispettorati del 
lavoro, il potere di stipulare 
eventuali convenzioni con te 
imprese, analogamente a 
quanto previsto dall'art. 17 
della L 56/87 per la Commis­
sione regionale per l'impiego 
relativamente ai programmi di 
assunzione di lavoratori, non­
ché il potere di agire in giudi­
zio autonomamente dal sog­
getto discriminato. 

Mi pare, infine, che sia im­
portante nel definire il quadro 
istituzionale entro cut devono 
operare le azioni positive te­
nere conto anche dell'espe­
rienza di questi anni per la 
promozione di una politica at-( 

tiva de) mercato del lavoro, 
che ha evidenziato come la 
mancanza di strumenti di 
anatisi e di verifica, nonché di 
gestione di risorse, rende inef­
ficace e debole l'azione degli 
organismi pubblici a cui è at­
tribuita istituzionalmente una 
funzione di indirizzo. 
• Nel ridefinire, quindi, i com­
pili e il ruolo della Commis­
sione per le pari opportunità, 
a mio parere, sarebbe oppor­
tuno attribuirle, analogamente' 
3 quanto ci insegna l'espe­
rienza delle Agenzie di lavoro 
pubbliche sorte su iniziativa 
locale o regionale, anche po­
teri di gestione e controllo de­
gli incentivi e dei disincentivi 
per poter efficacemente inter­
venire sul comportamento 
delle parti private o pubbli­
che, con possibilità di fornire 
anche servizi e sostegni sia fi­
nanziari che formativi al sin­
golo e alle parti sociali per la 
rimozione della discriminazio-

• I La disposizione dell'art. 30. della 
legge n. 300 del 1970 • la quale stabili­
sce che «i componenti degli organi di­
rettivi, provinciali e nazionali, delle as­
sociazioni di cui all'art. 19 hanno dirit­
to a permessi retribuiti, secondo le 
norme del contratti di lavoro, per la 
partecipazione alle riunioni degli orga­
ni suddetti* - è una norma immediata­
mente precettiva, che rimanda ai con­
tratti collettivi solo per la determina­
zione delle modalità e la quantifica-

Permessi retribuiti per sindacalisti 
zione dell'esercizio dei diritti che ne 
derivano. 

Pertanto^in mancanza delle previste 
determinazioni contrattuali • come nel 
caso di un contratto collettivo che pre­
veda i permessi solo per i dirigenti dei 
sindacati stipulanti il contratto stesso • 
l'esercizio del diritto in questione non 

resta escluso, né limitalo all'esercizio 
di attività dirigenziali nei sindacati im­
pegnati nel contratto collettivo,rtguar-
dante il dipendente, ma va regolato o 
con accordi individuali, oppure, se­
condo i principi generati (art. 1374 
cod. civ.) dal giudice in conformità 
agli usi o alla equità, nel rispetto q*el-

l'obbligo reciproco di corretteza delle 
parti (art. 1175 cod. civ.) rapportato 
alla finalità della norma e con even­
tuale riguardo a discipline contrattuali 
collettive non regolanti il caso specifi­
co, ma concementi situazioni analo­
ghe. 

Il principio è stato enunciato dalla 
Corte di cassazione con la sentenza n. 
5029 del 5 settembre 1988. 

Dow. PIERLUIGI PANICI 

Pensione 
al minimo 
più pensione 
estera 

PREVIDENZA 

Nel mese di agosto 1988 mi è 
stata decurtata la pensione ita­
liana che è al minimo, perché 
nscuoto la pensione estera dal­
l'Istituto belga che non supera 
le centocinquantamila lire 
mensili. 

Sono nato il 30-3-1917, e as­
sicurato da bracciante agricolo 
dall'età di 15 anni, dal 30-3-
1932 sino al settembre 1955; da 
questa data ho lavorato con la 
qualifica di dipendente, nell'at­
tività di dirigente politico-sinda­
cale, e assicurato, senza inter­
ruzione sino al 31-12-1968. 

Ho conseguito una assicura­
zione con la Previdenza sociale 
di 36 anni pieni, in più ho fatto 
il servizio militare dal 15-3-1938 
al settembre 1943. Ho lavorato 
come operaio in Belgio dal 10-
3-1969 al 31-12-1974, data in 
cui sono tornato in Italia. 

Sono stato pensionato di in­
validità dal dicembre 1973. Al­
l'età di 65 anni ho ottenuto la 
pensione di vecchiaia dalla 
Previdenza belga e nel contem­
po ho conservato la pensione 
italiana al minimo. 

Dal mese di agosto 1988 - la 
Previdenza sociale di Campo­
basso - ha fatto la decurtazio­
ne della pensione italiana, pari 
all'ammontare della pensione 
estera, e qui ritengo che sia sla­
ta fatta l'ingiustizia ai miei dan­
ni. 

Nel Molise sono migliaia gli 
ex emigrati taglieggiati, anche 
più di me. 

Come si sa, prima la pensio­
ne dì invalidità veniva concessa 
in modo definitivo. Oggi la leg­
ge al compimento dell'età tra­
sforma la pensione di invalidità 
in quella di vecchiaia. 

Ora se tale legge fosse stata 
applicata anche in mio favore e 
di tanti altri che hanno la stessa 
posizione contributiva, all'età 
del pensionamento per vec­
chiaia avrei superato di gran 
lunga i requisiti assicurativi e 
contributivi per tale pensione. 

In tal caso avrei diritto alla 
pensione italiana integrata al 
minimo, senza alcuna detrazio­
ne per la pensione che riscuoto 
a carico della Previdenza belga. 

La legge non lo dovrebbe 
permettere, io ritengo che biso­
gnerebbe ingaggiare subito una 
grande battaglia per modificar-
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la e fare vera giustizia per tanti 
pensionati emigrati, già dura­
mente penalizzati da questa so­
cietà, che oggi é ricca solo per­
ché noi siamo stati tanto pove­
ri, ma produttori di beni. 

Rivolgo un appello ai com­
pagni dirigenti politici e di Pa­
tronato a volermi segnalare le 
sentenze emesse in favore di 
lavoratori pensionati emigrati, 
con la decisione che la pensio­
ne italiana e quella ottenuta 
dall'estero sono diritti, distinti e 
separati, l'una non esclude l'al­
tra. 

Documenti che dovrò pre­
sentare in giudizio in mio favo­
re, e contro l'Istituto di Previ­
denza sociale di Campobasso. 

Donato Del Galdo 
Campobasso 

Nel riscontrare la lettera in­
viataci dobbiamo subito preci­
sare che quando la pensione ita­
liana è integrata al trattamento 
minimo e ^interessato percepi­
sce pensione per prestazione di 
lavoro all'estero, l'Inps è tenuta 
- in base alle norme di legge vi­
genti- a erogare la integrazione 
al minimo della pensione italia­
na fino al totale riassorbimento 
della integrazione. 

Nel tuo caso però necessita 
valutare quale tosse h contribu' 
zione versata al momento in cui 
hai maturato diritto alla pensio-
ne di invalidità nel dicembre 
1973 per determinare se potevi 
essere classificato TSIsta. La 
qualifica ti poteva e li pudesse-
re riconosciuta se al momento 
in cui hai richiesto la peninone 
di invalidità potevi già contare 
su almeno 781 contributi setti­
manali effettivi. Da quanto scrivi 
sembra che sia così ma è indi­
spensabile Jl chiarimento perché 
quasi certamente il perìodo con­
tributivo per l'attività di dirigen­
te politico sindacale l'hai recu­
perato dopo e, in tal caso, biso­
gna verificare se gli oltre 23 anni 
ai bracciantato sono, o meno, 
interamente considerati. 

Scusa la pignoleria ma queste 
puntualizzazioni sono doverose 
per la necessaria chiarezza. 

Ne consegue che se al mo­
mento in cut è maturata la pen­
sione di invalidità contavi già su 
almeno 781 contributi settima­
nali effettivi hai diritto a essere 
considerato 78lsta e a percepire 
ora pensione di importo supe­

riore al trattamento minimo e a 
sommare ad essa la pensione 
estera. In caso contrario, se la 
contribuzione effettiva acquisita 
di fatto dopo il pensionamento 
non ha comportato importo su­
periore al mimmo, è purtroppo 
conforme alla legislazione vi­
gente la procedura adottata dal­
l'In ps 

Come stabilire 
l'ammontare 
del trattamento 
di fine rapporto 

A quanto ammonta esatta­
mente la riduzione annua che 
va applicata sulla retribuzione 
lorda per stabilire l'ammontare 
del trattamento di fine rapporto 
lavoro? 

Giovanni De Lucce 
Venezia 

Sarebbe stato opportuno pre­
cisare se trattasi di lavoratore 
del settore privato o del settore 
pubblico. 

Precisiamo che l'ammontare 
lordo del trattamento fine rap­
porto (tfr) va determinata sot­
traendo una somma pari a 
500mila lire per ogni anno pre­
so a base di commisurazione 
della liquidazione, non tenendo 
perù conto dei periodi di anzia­
nità convenzionali. Perciò, tan­
to per fare un esempio, sé si ha 
diritto a un trattamento di fine 
rapporto pari a 30 milioni di li­
re lorde e si è lavorato per 30 
anni, ai 30 milioni vanno sot­
tratti 15 milioni (500mita lire 
l'anno per 30 anni). Ne conse­
gue che soggetti a trattenuta fi­
scale risultano 15 milioni. 

Per i periodi inferiori ali 'anno 
la detrazione è rapportata a me­
se e per ogni mese si tiene conto 
dì 1/ 12 di 500mila lire, cioè 
41.666,66 lire mensili. Perdo se 
il lavoratore ha maturato 30 an­
ni e 7 mesi di lavoro la detrazio­
ne sarà complessivamente di 15 
milioni 291.666 lire. In tal taso 

la somma soggetta a hpef si ri­
duce (partendo sempre dai 30 
milioni iniziali) a 14 milioni 
708mila lire. 

Se trattasi però di pubblico dì 
pendente, assoggettato a contri 
buzione per l'ottenimento della 
buonuscita o premio di fine ser­
vizio, l'importo assoggettabile n 
hpef è soltanto quello maturato 
in ragione della contribuzione 
dello Stato o dell'ente presso ti 
quale si è prestato la propria 
opera. 

A invalida 100% 
non si riconosce 
il diritto 
all'assistenza 

Con lettera (tassata) il diret­
tore di divisione di ragionerìn 
agg.to rag. Carla di Dorìzio co­
munica che non è possibile ri­
conoscere alla sig. Palmira Sar­
tori di Lenzumo (16-3-1913) il 
trattamento di inabilità di cui 
alla legge 21-3-1988. Vi si asse­
risce che tale non è possibile 
deriva dal verbale di accerta­
mento medico legale (mod. A/ 
Sam) trasmesso al commissa­
rio di governo dalla competen­
te commissione sanitaria. 

Agli scriventi risulta che la 
Sartori, invalida da decenni e 
da anni incapace di assolvere 
ai propri «bisogni di vita», è sla­
ta vista (nqjj visitata!) da un 
solo componente la suddetta 
commissione: il medico del la­
voro. Il sanitario predetto, pui 
riconoscendo un invalidità al 
100%, non ha ritenuto, necessa­
rio accertare se l'inabile abbia 
o meno bisogno di assistenza 
continua al fine di garantirle *i 
bisogni di vita» (accompagna-
tore'0. La documentazione al­
legata all'Istanza di riconosci­
mento era dettagliata e l'ecla-
tanza del caso non merita com­
menti. 

I congiunti chiedono: con 
quali criteri codesti uffici, colle­
gi e commissioni gestiscono la 
legge 30-3-1971 e successive 
modificazioni?; se la prassi se­
guita, ancorché legittima, possa 
sufficientemente garantire i di­
ritti e gli interessi dei cittadini 
meno difesi; se sia giusto nega­
re ai totalmente inabili la per­
manenza nell'ambito familiare 
ed incentivare la ospedalizza­
zione con costi sociali moltipli­
cati, con buona pace per la 
spesa pubblica. 

(Seguono U<ejtrne) 
Lenzumo (Trento) 

FRENARE LA CADUTA DEI CAPELLI 
ECCO LA VITTORIA DI DERCOS. 

Per il trattamento-anticaduta Dercos ogni capel­
lo debole e sfibrato è un sfida da vincere. Applicate 
periodicamente le fiale Dercos sul cuoio capelluto: la 
potenza dei loro principi attivi combatte l'indeboli­
mento, stimola un normale ciclo di crescita e vince la 
caduta dei capelli. Infatti, mentre la molecola solforata 
riduce l'eccesso di sebo, il liquido amniotico stimola e 
nutre le radici. Con il trattamento anticàduta Dercos 
puoi finalmente dimenticare tutti i capelli che hai perso. 

TRATTAMENTO ANTICÀDUTA 
DERCOS. 
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